Domenica Dedicazione 
(Ez 47, 1-12; 1 Cor. 3, 9-17; Gv 2,13-22)

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 

Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 

I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Parola del Signore.
La chiesa oggi celebra la dedicazione della basilica di S.Giovanni in Laterano, chiesa simbolo della chiesa universale. L’edificio della chiesa viene solennemente consacrato non tanto per un valore annesso alla struttura materiale, ma in quanto in esso si raccoglie il popolo di Dio che è il vero soggetto della santità. E’ per  il popolo che nella chiesa vengono celebrate le “cose sante”, l’Eucaristia e i Sacramenti destinati al culto di Dio e alla santificazione del suo popolo. 

Celebrando la dedicazione d’una chiesa pensiamo subito all’edificio, ma ascoltando la parola di Dio scelta per farci capire il significato della festa e farcene vivere il mistero, notiamo che della chiesa edificio si fa menzione solo nella prima lettura e anche lì l’attenzione non è posta all’edificio quanto piuttosto a quanto in esso avviene:  l’acqua prodigiosa, simbolo della grazia che sgorga e si diffonde per la vita del mondo; il cuore dei fedeli come tempio di Dio; il corpo di Cristo, nuovo luogo della presenza di Dio e del vero culto.  I tre testi ci aiutano a rispondere a due problemi importanti per la vita cristiana: dove possiamo incontrare Dio e quale culto egli si attende da noi? I due interrogativi sono dipendenti l’uno dall’altro. Anticipiamo la risposta riassumendola: Dio lo incontriamo in Gesù, il nuovo tempio e, grazie a lui, nel nostro cuore e nella comunità dei fedeli, la chiesa.. Lì attende da noi il culto fatto di amore, lode, ringraziamento, offerta e supplica. 

Nella prima parte del vangelo, notiamo che Gesù non contesta il tempio ma gli abusi che si associano alla prassi liturgica: c’è chi ne approfitta per i propri interessi,  contando sulla vendita degli animali per l’offerta. Vi erano poi i cambiavalute perché i fedeli provenivano da varie nazioni mentre le vittime da offrire venivano comprate con la moneta del tempio. La prima immagine che incontra chi vi accede è quella di un mercato dove il dio dominante è il denaro e l'intento è quello del profitto, non del culto a Dio. Gesù scaccia i mercanti, rovescia i tavoli del denaro, invita tutti ad andarsene: un gesto la cui efficacia è più simbolica che reale. Gesù ricorda che il vero culto a Dio avviene non nella materialità dei sacrifici e delle offerte, ma nell’incontro sincero della preghiera. La contestazione di Gesù non è nuova. Geremia (7,4) e Malacia (3,1) erano intervenuti con forza contro una mentalità distorta. Ricordando ciò, i Giudei presenti lo interrogano chiedendogli le credenziali: “Quale segno fai?”; cioè: “Con quale potere fai ciò? Chi te ne dà l’autorità”. La risposta di Gesù è misteriosa. Gli stessi discepoli la comprenderanno solo dopo la risurrezione: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Il riferimento non è più all’edificio ma al suo corpo: il corpo di Gesù morto e risorto è il tempio nuovo offerto da Dio al nuovo Israele. In Gesù incontriamo in pienezza Dio.

C’è dunque un luogo sulla terra in cui Dio si è fatto vicino a noi. Non è un luogo geografico o un edificio, ma l’umanità di Gesù, quella concreta che i discepoli hanno potuto ascoltare, vedere, toccare, contemplare. E’ la persona di Gesù con la quale ci siamo uniti in intima comunione di vita col Battesimo e con i sacramenti; quella persona che è sempre viva, anche se ora non la vediamo e rimane accanto a noi e accanto al Padre. Quella persona è il luogo offerto alla nostra fede e al nostro amore per esprimere fede, speranza, amore e offerta al Padre. E’ lui il vero “luogo” di culto della Chiesa e del cristiano.

Ma accanto alla persona di Gesù la liturgia oggi ci indica un altro tempio, la comunità cristiana, in modo particolare quella radunata nel suo nome per fare memoria della sua passione, morte e risurrezione con la celebrazione eucaristica. Il vero tempio di Dio non è quello fatto di pietre materiali, ma quello formato dai fedeli, diventati figli di Dio mediante il battesimo. S. Pietro li chiama pietre vive di un tempio spirituale ma pur reale. La chiesa è il corpo di Cristo; non è una realtà dissociata da Gesù ma un prolungamento della sua presenza. 
S. Paolo (seconda lettura) afferma: “Santo è il tempio di Dio che siete voi” (1 Cor 3,17). E’ un invito a prendere consapevolezza che non solo la comunità cristiana ma ognuno di noi è tempio di Dio. Una presenza che va accolta e vissuta nella fede e nell’amore. Anche il nostro cuore deve esprimere il culto a Dio nell’amore con l’offerta della nostra vita e della nostra preghiera.  
Siamo noi oggi il popolo che Dio si è scelto e che egli ama; il popolo dotato della dignità sacerdotale in forza della quale abbiamo libero accesso a Dio e possiamo invocarlo in piena confidenza come il figlio invoca il padre e dialoga con lui. La consapevolezza di questa verità ha ispirato la riforma liturgica del Vaticano secondo dove si insiste molto sulla partecipazione attiva dell’assemblea alla celebrazione. Non è questione di un nuovo ritualismo, ma di offrire al popolo celebrante la possibilità di esercitare la sua dignità sacerdotale e di evidenziare che tutti i presenti formano il popolo sacerdotale chiamato alla lode e alla offerta al Padre. 
La celebrazione della messa è il momento privilegiato per esercitare il nostro sacerdozio unendoci all’assemblea celebrante e, insieme ad essa, cantare, pregare, lodare, offrire al Padre il Figlio morto e risorto per noi. Nella celebrazioni così partecipata, impariamo pure a vivere gli impegni della nostra vita come risposta di amore e a unire al sacrificio di Cristo l’offerta di noi stessi. Così la celebrazione non è mai qualcosa di avulso dalla vita, luogo separato, ma atto che la implica, la illumina, la orienta. L’esercizio del nostro sacerdozio non si ferma alla celebrazione ma continua nella quotidianità e si concretizza in una vita vissuta per amore e imitazione di Cristo. 

Il tempio di Dio che siamo noi, lo portiamo ovunque. Lì siamo chiamati a esprimere il nostro culto a Dio: il nostro amore, la nostra riconoscenza e la nostra lode e a offrire a Dio la nostra vita, quella che ora per ora si spende per la missione che egli ci ha affiato.

